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After 20 years from its foundation, the Aosta Valley’s Regional Museum of Natural Sciences is analysing the
botanical collections regarding the herbaria and the collection of wood specimens. Informations – also histori-
cal – about different collections kept by the Museum are given. Among these, the collections owned by the Société
de la Flore Valdôtaine, that represent the initial core of the present Regional Museum.

A final table sums up the collections situation – that include more than 4500 specimens in all – stating the
abbreviation under wich they have been classified, the amount, the picking-time, the acquisition year by the
Museum and the present property.
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PREMESSA

A 20 anni dalla fondazione del Museo Regionale di Scienze Naturali della Valle d’Ao-
sta, ospitato presso il castello di Saint-Pierre, intendiamo fare il punto sulle sue collezioni
botaniche. In questo contributo ci riferiremo solamente agli erbari di piante vascolari e
alla xiloteca, la cui consistenza supera attualmente i 4500 campioni; a questi vanno aggiun-
te le raccolte di crittogame non vascolari (riferibili quasi esclusivamente alla ricca colle-
zione di licheni), che non sono però oggetto di questa nota.

Una sintesi della situazione delle collezioni botaniche del  Museo Regionale di Scien-
ze Naturali risulta opportuna in quanto, nel dicembre 2004, esse sono state accolte nel-
l’Index Herbariorum, il prestigioso repertorio ufficiale degli erbari pubblici di tutto il
mondo, curato dalla IAPT (International Association for Plant Taxonomy). Il Museo di
Saint-Pierre aveva già posto la sua candidatura nel 1990, ma la risposta era stata negati-
va poiché non veniva raggiunta la quantità minima richiesta di 5000 campioni. Nel cor-
so del 2004 è stato compiuto un nuovo conteggio dal quale risultavano circa 6700 reper-
ti, tra piante vascolari (oltre 4300), licheni (oltre 2100), campioni di legni della xiloteca
(circa 120) e altro materiale minore. Alla fine dell’anno è stata così riproposta la candi-
datura ai responsabili dell’Index Herbariorum, presso il New York Botanical Garden, e
la risposta è stata questa volta positiva. All’erbario del Museo Regionale di Scienze Natu-
rali è stato attribuito l’acronimo AO e con tale sigla verrà d’ora in poi conosciuto uni-
versalmente.

Sono indubbi i vantaggi che ne trarrà il Museo, non solo dal punto di vista del presti-
gio ma anche e soprattutto nei rapporti con gli erbari delle istituzioni museali e universi-
tarie di tutto il mondo.

Ricordiamo che le raccolte conservate presso il Museo includono le collezioni storiche
della Société de la Flore Valdôtaine, quali l’erbario di piante vascolari, la collezione di
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licheni dell’abbé Henry e le due collezioni di campioni di legni Vintani e Favre; a queste
vanno aggiunte alcune donazioni e, soprattutto, la collezione aperta di piante vascolari del
Museo, iniziata nel 1986 e in cui convergono le raccolte compiute attualmente in tutto il
territorio regionale, così come la corrispondente collezione lichenologica. 

Gli erbari di piante vascolari sono
conservati in due grandi armadi in legno
realizzati appositamente (Fig. 1) e sono
consultabili su richiesta per motivi di
studio o di ricerca. La maggior parte dei
campioni della xiloteca sono al momen-
to conservati in scatole; altri sono inve-
ce esposti al pubblico in una sala del
Museo.

I campioni d’erbario vengono sotto-
posti a revisione, anche tramite l’invio
dei reperti di entità critiche ai rispettivi
specialisti; di questi ultimi ci si avvale
spesso anche per l’identificazione dei
campioni problematici via via raccolti.

La nomenclatura seguita nell’erbario
è quella della Flora d’Italia di Pignatti
(1982), ad eccezione dei necessari ag-
giornamenti; questa viene utilizzata sia
nell’attribuzione dei binomi dei nuovi
reperti raccolti sia nella revisione siste-
matica e nomenclaturale degli erbari
acquisiti.

Aggiornamenti sullo stato e l’evolu-
zione delle collezioni sono comparsi nel-
la rubrica “Notizie dal Museo Regiona-
le di Scienze Naturali” pubblicata dal

1986 al 2001 sulla Revue Valdôtaine d’Histoire Naturelle; dal 2002 le informazioni sono
reperibili sulle “Nouvelles de la Société de la Flore Valdôtaine”.

ERBARIO STORICO DELLA SOCIÉTÉ DE LA FLORE VALDÔTAINE (AO – S.SFV)

La fonte che permette di ricostruire, sia pure in maniera lacunosa, le complesse vicen-
de dell’erbario storico della Société de la Flore Valdôtaine è costituita soprattutto dalle
cronache societarie e da alcuni articoli pubblicati sul Bulletin dell’associazione (oggi
Revue Valdôtaine d’Histoire Naturelle). Purtroppo la collezione è giunta fino a noi incom-
pleta e senza le etichette originali, sostituite negli anni ’30 dello scorso secolo con altre,
spesso trascritte in modo inesatto e forse private di parte dei dati. L’erbario conserva di
conseguenza solo un valore storico e affettivo, mentre quello scientifico ne risulta assai
impoverito.
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Fig. 1 – Uno degli armadi in cui sono conservati gli
erbari del Museo Regionale di Scienze Naturali.



Lino Vaccari, nella Prefazione del primo Bulletin della Société, pubblicato nel 1902,
ricostruisce le tappe storiche dell’associazione, fondata nel 1858 da Georges Carrel e
Edouard Bérard come Société d’histoire naturelle Valdôtaine, con la finalità di studiare la
flora e i minerali della Valle d’Aosta. Così, secondo Vaccari l’associazione «dédia sa pre-
mière activité à la création d’un herbier social et à la collection d’échantillons de minéralo-
gie» (Vaccari, 1902).

Sotto lo stimolo di Carrel «i membri della società scientifica aumentarono di numero e
incominciarono ad esplorare i dintorni di Aosta e le montagne delle valli più lontane. Cia-
scuno volle avere il suo erbario personale, e qualcuno fra essi, Carrel, Bérard, Echarlod, con-
tribuirono anche alla formazione di un erbario sociale. […] custode e ordinatore di questo
era il presidente canonico Bérard» (Vaccari, 1909).

Purtroppo, ben presto l’entusiasmo andò smorzandosi, la società «n’exista bientôt plus
que sur le papier et il ne resta d’elle que le souvenir et les modestes collections conservées par
son ancien président, M. le chanoine Bérard» (Vaccari, 1902). «L’erbario rimasto in casa del
Can. Bérard continuò ad accrescersi solo per opera di questo, mentre il Carrel ed il Prof. Rave-
ra, gli unici che non avessero perduto la fede, andavano aumentando il loro» (Vaccari, 1909).
Sul calo d’interesse influì sicuramente anche la scomparsa, nel 1870, dell’attivissimo Car-
rel. Sempre secondo Vaccari, l’erbario di Carrel «è andato completamente perduto. Solo
alcune piante sono incorporate nell’Erbario Bérard […] che è anch’esso pur troppo in uno
stato compassionevole» (Vaccari, loc. cit.). È giunto fino a noi, invece, l’erbario di Echar-
lod (o parte di esso), conservato attualmente presso la sede del Club Alpino Italiano di
Aosta (cfr. Bovio, 2000).

Nel 1884 Bérard rifondò l’associazione ma, memore del precedente fallimento, «il limi-
ta le champ d’action de celle-ci à l’étude de la botanique et il l’appela “Société de la Flore
Valdôtaine”» (Vaccari, 1902); Bérard voleva realizzare un catalogo completo della flora val-
dostana e con questo intento cercò di riunire nuovamente gli appassionati dell’epoca. Lo
Statuto manoscritto, redatto in tale occasione e pubblicato di recente (cfr. Fiou e Jorioz,
1999), recitava al primo articolo: “Cette Société a pour but d’encourager la jeunesse valdô-
taine à étudier la flore du pays et à former un herbier de toutes les plantes qui croissent spon-
tanément dans la vallée”. Ma anche questa volta le cose non andarono come nelle speran-
ze iniziali. Dapprima il Municipio di Aosta mise a disposizione quale sede dell’associazio-
ne «un local dans l’édifice du collège; là trouvèrent tout naturellement place l’herbier social
et la bibliothèque» (Vaccari, 1902); ben presto, però, il locale dovette essere lasciato libe-
ro e erbario e biblioteca trovarono rifugio «dans le galétas du Refuge des Pauvres et puis
dans une chambre du canonicat de M. le chanoine Roux, alors secrétaire de la Société» (Vac-
cari, loc. cit.). Intanto, nel 1889, sopravvenne la morte di Bérard; la Société continuò a vege-
tare e l’erbario venne praticamente abbandonato alla polvere.

Vaccari parla in modo piuttosto approfondito dell’erbario di Bérard, che considerava
«il più grande, il più ricco […] e il più ben ordinato secondo criteri strettamente scientifici,
che io abbia finora veduto fra tutti quelli Valdostani che ho esaminato. […] Malaugurata-
mente quella raccolta doppiamente preziosa andò in gran parte dispersa e guastata dopo la
morte di Bérard» (Vaccari, 1909). Divenuta proprietà dell’Accademia di S. Anselmo e
depositata presso la casa dell’anziano e infermo canonico Gavard, la collezione andò
incontro al degrado, preda di insetti e topi, non essendo mai stata avvelenata. Vaccari riu-
scì a recuperare e salvare una parte dell’erbario, da cui trasse molte notizie per il suo cata-
logo della flora valdostana. Oggi rimangono molti interrogativi su questo erbario. L’erba-
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rio di Bérard di cui parla Vaccari era quello personale o è da identificare con quello socia-
le della SFV ? Quale è stata la sorte del materiale salvato da Vaccari ? I campioni sono sta-
ti rimontati e inglobati nell’erbario sociale che è giunto fino a noi o anche quest’ultimo
residuo della collezione conservata da Bérard è andato  in seguito perduto ?

La svolta si ebbe alla fine del secolo, con l’impluso decisivo dato all’associazione dal-
l’arrivo di personaggi come l’abate Joseph Henry, che sarà presidente della SFV per quat-
tro decenni, e il professor Lino Vaccari, che a partire dal 1897 iniziò il sistematico studio
della flora valdostana, con abbondanti raccolte che confluirono nel suo ricchissimo erba-
rio, oggi conservato presso il Museo Botanico dell’Università di Firenze, e in parte sicura-
mente anche nell’erbario sociale della Société, che venne ricostituito. «On recueillit et on
dessécha un grand nombre de plantes - scrive ancora Vaccari - on alla déloger du galetas ce
que les rats avaient épargné de l’ancien herbier (si riferisce all’erbario di Bérard, deposita-
to presso il canonico Gavard ?) et on constitua l’herbier social actuel qui est encore bien loin
d’être complet» (Vaccari, 1902), mentre il Municipio di Aosta offrì la sua ospitalità nella
sala del Club Alpino Italiano.

I verbali delle sedute della SFV, pubblicati sui vari Bulletins, sono un’ulteriore fonte di
informazioni. Nella riunione del 21 febbraio 1899 (nel corso della quale l’abate Ferina die-
de le dimissioni dalla presidenza, che venne assunta dal capitano Trèves) «MM. Vaccari et
Henry sont chargés de choisir le type du papier pour l’herbier de la Société, de l’acheter, de
faire fabriquer le diplôme social, le timbre etc, etc» (Anonimo, 1902). Il 18 settembre 1900,
dopo un solo anno e mezzo, «M. Vaccari présente en treize cartables l’herbier social ordonné
et catalogué par lui et son père Dominique» (Anonimo, loc. cit.). Il 17 aprile 1901 (data in
cui la presidenza passò all’abate Henry), il canonico Vescoz fu nominato conservatore del-
l’erbario, incarico non assunto da Vaccari probabilmente a causa del suo recente trasferi-
mento a Tivoli. 

Nella seduta dell’8 gennaio 1903 venne letta una lettera di T. Tibaldi, il quale  «promet
de faire cadeau à la Société de la Flore Valdôtane de l’herbier Ravera, sa propriété» (Anoni-
mo, 1903); nei verbali delle assemblee sono citate altre donazioni di erbari; non viene però
specificato se questi vengono poi intercalati nell’erbario che sta preparando Vaccari oppu-
re tenuti separati.

Nel rapporto presidenziale pronunciato dall’Henry nell’assemblea dell’8 marzo 1903,
questi comunicò che il vescovo di Aosta, Monsignor Duc, aveva concesso gratuitamente
alla SFV l’uso di una stanza in un nuovo edificio costruito dietro il Seminario Maggiore,
dove sarebbe stato depositato anche l’erbario (Henry, 1903). 

Il 19 gennaio 1905 fu una data importante per la SFV; infatti, nel corso dell’assemblea
«sont exposés sur table des échantillons que M. le chan. Vescoz a ramassés […] des trois règne
de la nature. C’est le commencement d’un musée que la Flore veut créer […]. M. le chan.
Vescoz est nommé sur-le-champ, par acclamation, bibliothécaire et conservateur du Musée»
(Anonimo, 1905).

Un articolo del Bulletin n. 5 del 1909 riassume le donazioni fatte al Museo della SFV;
tra queste vengono citati gli erbari donati da Cravel, Galeazzo, Gorret (erbario di J.-P. Car-
rel), Noussan, Ottoz, Stevenin, Vaccari (Anonimo, 1909). Altre donazioni (di Capra, Nic-
co, Peola, Vescoz e Vintani) sono probabilmente da attribuire ad altri generi di reperti di
origine vegetale, come si deduce dalla citazione di Vintani, che donò una collezione di legni
(si veda più avanti).

In un fondamentale articolo che descrive il Museo della SFV all’inizio degli anni ’20
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dello scorso secolo, in quell’epoca ospitato nel Vescovado di Aosta, solo alcune righe
sono dedicate all’erbario, conservato in un grande armadio a vetri «où se trouve une
rangé d’énormes volumes cartonnés et numérotés. Voilà le précieux herbier crée par M. le
Chev. Prof. Lino Vaccari […]. Il contient plus de 2000 exemplaires de plantes herbacées,
recueillis par lui-même et par des collaborateurs dans tous les coins de nos Alpes, classifiés
avec soin, étendus sur des pages blanches et minutieusement étiquetés» (Anonimo, 1922).
Niente di più.

Nei bollettini successivi viene citata solo la donazione, nel 1923, di un piccolo erbario
da parte di un certo Charrière (Anonimo, 1924). Intanto, nel 1925, morì il curatore Vescoz.

Il 1934 fu decisivo - negativamente - per le sorti dell’erbario; come è noto in tale anno
le collezioni del Museo della SFV vennero cedute alla Scuola Militare Alpina di Aosta.
Non è questa la sede per esaminare i motivi che portarono a tale trasferimento; sta di fat-
to che il 15 giugno 1934 anche l’erbario prese la strada del Castello Duca degli Abruzzi,
dove sarebbe sopravvissuto con le altre collezioni alla SFV, che nel giro di non molti anni
si sarebbe sciolta. L’inventario sommario redatto per l’occasione (cfr. Anonimo, 1935), da
cui risulta che la SFV conservava comunque la proprietà dei reperti, liquida le collezioni
d’erbario come «13 grandi cartelle Erbario della Flora Valdostana» (da notare che si tratta
dello stesso numero di cartelle presentate da Vaccari all’assemblea di 34 anni prima). «Ce
qui reste du Musée et de la Bibliothèque de la "Société de la Flore Valdôtaine" a été déposé
pour y former un stand à lui, dans la Salle de la Bibliothèque du Grand-Séminaire d’Aoste»
(Anonimo, loc. cit.).

Dopo 30 anni di silenzio, un gruppo di naturalisti e appassionati portò alla rinascita,
nel 1971, della storica associazione. Tra gli obiettivi prioritari vi fu anche la ricostituzione
del Museo. Forti dei vecchi documenti di cessione, in cui risultava chiaramente che la SFV
conservava la proprietà dei reperti conservati presso la Scuola Militare Alpina di Aosta,
l’associazione potè ritornare in possesso del materiale, o almeno di quanto era rimasto nei
40 anni nel frattempo trascorsi.

Il 2 giugno 1975, il ricomposto Museo della SFV veniva inaugurato nell’ex cappella di
Saint-Laurent, di fronte alla Collegiata di S. Orso (Anonimo, 1975) per poi essere sposta-
to dopo pochi anni nella sede definitiva del castello di Saint-Pierre dove, nel 1985, il mate-
riale della SFV fu inglobato (pur mantenendone proprietà la Société) nelle collezioni del
Museo Regionale di Scienze Naturali, fondato in tale anno (per la nascita  e la realizzazio-
ne di quest’ultimo si veda Bovio, 1986). 

Secondo l’articolo sopra citato, dedicato all’inaugurazione del Museo (Anonimo,
1975), l’erbario storico esposto nella cappella di Saint-Laurent comprendeva oltre 2000
campioni, non sappiamo se in base a un reale conteggio o se, come supponiamo, ripren-
dendo quanto scritto nell’articolo sul Museo del 1922 (Anonimo, 1922). Lo scrivente ven-
ne nominato conservatore del Museo della Société alla fine del 1982 e, al riordino delle
collezioni avvenuto in seguito alla nascita del Museo Regionale, l’erbario storico della
Société risultava composto da soli 1167 fogli (1168 se si considera un campione di briofi-
ta attribuito erroneamente a una specie vascolare). Non siamo in grado di affermare se i
numerosi campioni mancanti siano scomparsi tra il 1975 e il 1982 o, come riteniamo più
probabile, nei 40 anni trascorsi presso la Scuola Militare Alpina, come del resto avvenne
per altri reperti appartenuti al Museo storico della SFV; è anche possibile che molti cam-
pioni stati eliminati in seguito a deterioramento.
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Dell’Erbario Storico della
SFV rimangono dunque 1167
fogli di campioni di flora vasco-
lare, su ognuno dei quali è pre-
sente una sola specie (Fig. 2).
Le entità rappresentate sono
valutabili a circa 1000 tra spe-
cie e sottospecie, quasi tutte
raccolte in Valle d’Aosta (sono
solo una dozzina i reperti non
valdostani, tutti relativi alla
zona di Ivrea); i campioni pro-
vengono da tutta la regione,
raccolti in più di metà dei
Comuni valdostani. Lo stato di
conservazione dell’erbario, no-
nostante le vicissitudini subite,
può ritenersi buono. I campio-
ni, ora inseriti in cartelle di car-
toncino, erano conservati sin-
golarmente in involucri di cel-
lofan muniti di piccole etichet-
te adesive numerate progressi-
vamente; eliminati gli involu-
cri, i numeri sono stati riporta-
ti a matita sulle etichette della
Scuola Militare Alpina.

I campioni sono fissati con
striscette adesive su fogli di car-
ta grigia,  appoggiati a loro vol-
ta su cartoncini, anch’essi grigi.
Nell’articolo del 1922 (Anoni-
mo, 1922) si parlava invece di
fogli bianchi, e viene quindi da

pensare che oltre alla già citata sostituzione delle etichette, la Scuola Militare Alpina abbia
anche rimontato i campioni su nuovi fogli; ad avvalorare questa ipotesi vi sarebbero l’unifor-
mità dei materiali e del montaggio dei reperti, oltre alla mancanza, sui fogli, di tracce di spil-
lature o incollature di etichette precedenti. È quindi possibile che almeno parte dei campio-
ni mancanti siano andati perduti proprio in occasione del trasferimento sui nuovi fogli. 

Le etichette apposte dalla Scuola Militare Alpina recano l’intestazione “Scuola Centrale
Militare di Alpinismo – Erbario” e su quattro righe riportano i dati relativi rispettivamente a
famiglia, nome scientifico, località e altitudine. Mancano invece nome del raccoglitore e data,
informazioni che potrebbero essere state trascurate dal compilatore della Scuola Militare
Alpina, ma che forse mancavano già in origine, anche se un’etichetta originale dell’erbario del-
la SFV, ritrovata su un reperto raccolto da P. Trèves (che fu tra i primi presidenti della SFV)
conservato presso l’erbario del Museo Botanico dell’Università di Firenze (Fig. 3), reca pre-
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Fig. 2 – Campione dell’erbario storico della Société de la Flore
Valdôtaine (S.SFV).



stampata la voce “Récoltée
par” (ma non “Date”). Queste
informazioni sarebbero state
preziose per ricostruire l’origi-
ne dei reperti. 

Sui nuovi cartellini i bino-
mi latini sono stati spesso
ricopiati malamente; i nomi
delle località sono stati italia-
nizzati (prova che le nuove
etichette sono state redatte in
epoca fascista, quindi nei pri-
missimi tempi della cessione
della collezione alla Scuola
Militare Alpina); in certi casi
anche le quote sembrano
essere state ricopiate male,
come si rileva in alcuni esem-
pi palesi (es. “Gargantua, 1400 m”; “Montjovet, 1900 m” per Ceterach officinarum; P. S.
Bernardo, 1400 m”, quota errata o forse da riferirsi alla valle del P. S. Bernardo e non  al
Colle). Le località sono comunque citate, in genere, in modo vago; riferite spesso alla val-
lata o ai “dintorni di”(non è in ogni caso possibile stabilire se già le etichette originali era-
no così sintetiche).

In rapporto ai probabili raccoglitori, dal confronto con la collezione di Vaccari conserva-
ta a Firenze, sono stati rintracciati con certezza nell’erbario storico della SFV vari duplicati di
raccolte di questo studioso. Riteniamo quindi probabile (anche considerando le notizie stori-
che sopra riferite) che gran parte del materiale sia da attribuire a raccolte di Vaccari. Resta da
capire quale fine abbiamo fatto i vari erbari donati alla Société: se siano inglobati in questa col-
lezione oppure abbiano conservato la loro individualità e siano quindi scomparsi. I problemi
storici su questo erbario sono quindi molteplici e difficilmente troveranno risposta.

Recentemente, parte dei reperti sono stati sottoposti a revisione a cura di specialisti: E.
Bona (1996) e, in parte, D. Marchetti (1998) hanno revisionato le Pteridofite; F. Martini
(2002) le Salicaceae; L. Gallo (1990) le Crassulaceae; A. Pistarino (1986) quasi tutte le Cam-
panulaceae.

Altri reperti sono stati controllati nell’ambito di sottotesi assegnate dalla Prof. Dal
Vesco presso il Dipartimento di Biologia Vegetale dell’Università di Torino: G. Dosio
(1984-85) ha revisionato  le famiglie Leguminosae, Labiatae e Juncaceae;  A. Potenza (1988-
89) le famiglie Convolvulaceae, Boraginaceae,  Solanaceae, Scrophulariaceae, Juncaginaceae,
Liliaceae, Iridaceae; M. Marchina (1991-92) le Cruciferae; A. Vallory (1993-94) le
Caryophyllaceae; A. Marin (1994-95) le famiglie Umbelliferae, Araliaceae, Cistaceae, Cor-
naceae, Cucurbitaceae, Ericaceae, Empetraceae, Haloragaceae, Onagraceae, Pyrolaceae,
Tamaricaceae; C. Corazza (1997) le Rosaceae. 

Inoltre, lo scrivente ha controllato personalmente l’identificazione di oltre l’80% dei
reperti. Rimangono attualmente circa 200 campioni che necessitano di ulteriore control-
lo, parte dei quali potranno essere inviati a specialisti.
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Fig. 3 – Etichetta originale della collezione storica della Société
de la Flore Valdôtaine (da un campione di P. Trèves conserva-
to presso l’Erbario Centrale di Firenze - FI).



L’Erbario Storico della SFV è una raccolta chiusa, conservata separatamente, i cui cam-
pioni sono identificati con la sigla S.SFV e numerati progressivamente. I fogli sono stati
riuniti per genere in cartelle; queste sono a loro volta conservate in 19 faldoni compren-
denti ciascuno una o più famiglie, che seguono l’ordine sistematico di Flora d’Italia.

NUOVO ERBARIO DELLA SOCIÉTÉ DE LA FLORE VALDÔTAINE (AO – N.SFV)

Rappresenta la principale collezione del Museo, l’erbario aperto ove convergono sola-
mente reperti raccolti in Valle d’Aosta, per lo più da riferirsi a erborizzazioni compiute
attualmente, più raramente a campioni raccolti nel passato e ceduti in seguito al Museo.
Nei suoi intenti questo erbario vuole quindi essere il riferimento locale principale per lo
studio della flora regionale. In questo senso riprende la finalità che la Société de la Flore
Valdôtaine si era prefissata fin dalle origini: realizzare una rassegna completa delle specie

di flora vascolare presenti in Valle
d’Aosta. Per questo motivo viene
anche definito “Nuovo erbario
della  Société de la Flore Valdôtai-
ne” e reca le etichette con l’inte-
stazione di questa associazione,
anche se la proprietà dei reperti è
in realtà del Museo. Del resto qui
convergono anche le raccolte
compiute dai membri dell’associa-
zione e di fatto si è creata una con-
tinuità con l’attività dei precurso-
ri quali Carrel, Bérard e Vaccari.

Nell’erbario vengono inoltre
inserite le raccolte compiute nel
corso delle ricerche promosse dal
Museo; i campioni relativi alle
Segnalazioni Floristiche Valdosta-
ne, rubrica pubblicata dal 1985
sulla Revue Valdôtaine d’Histoire
Naturelle; le donazioni di raccolte
più o meno consistenti non iden-
tificabili come collezioni separate.

Attualmente (31.8.2005) la col-
lezione comprende 2027 reperti;
questi sono generalmente fissati
con spilli su cartoncini di colore
bianco, raramente in modo diverso
(Fig. 4). Sono rappresentate oltre
1400 entità tra specie, sottospecie e
agamospecie (per il gen. Alchemil-
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Fig. 4 – Campione dell’erbario aperto del Museo Regiona-
le di Scienze Naturali o Nuovo Erbario della Société de la
Flore Valdôtaine (N.SFV).



la), quindi un campionario già abbastanza rappresentativo della flora valdostana; anche se
ancora lontano dalla completezza, l’erbario include oltre i due terzi delle specie note per la
Valle d’Aosta. I campioni sono stati raccolti in tutto il territorio regionale; il comune di gran
lunga più rappresentato è quello di Champdepraz (oltre il 13% dei campioni), grazie soprat-
tutto alle raccolte di F. Picco in Val Chalamy e nel Parco Naturale del Mont Avic; seguono i
comuni di Cogne, La Thuile, Donnas, Saint-Rhémy-en-Bosses, Courmayeur e così via.

L’erbario è stato costituito nel 1986 e il grosso delle raccolte parte quindi da tale data;
nel frattempo sono confluiti anche materiali datati dal 1953 al 1985 (vi è anche un cam-
pione del 1938).

I reperti sono stati raccolti per oltre l’80% dallo scrivente, nel corso di erborizzazioni
compiute da solo o con altri (soprattutto Rosset e Broglio, ma anche Poggio, Gerard,
Cerutti, Aeschimann e numerosi altri). 

Nella collezione sono state inglobate alcune donazioni; le più consistenti sono rappre-
sentate dai circa 160 campioni raccolti in Val Chalamy da F. Picco e dai circa 50 campio-
ni relativi a raccolte di Dal Vesco, Peyronel e collaboratori, donati dalla Prof. G. Dal Vesco. 

Tra i materiali raccolti nel corso di ricerche promosse dal Museo, si ricordano soprat-
tutto i circa 70 campioni di Crassulaceae raccolti da L. Gallo all’inizio degli anni ’90 nel-
l’ambito di uno studio concretatosi nella pubblicazione di una monografia sulle Crassula-
ceae della Valle d’Aosta. 

Tra i membri della Société de la Flore Valdôtaine che hanno contribuito con loro rac-
colte emergono inoltre G.V. Cerutti, G. Rotti e, soprattutto, M. Desfayes, il cui erbario di
215 campioni, pur se intercalato in quello principale del Museo, conserva una sua indivi-
dualità (si veda più avanti).

Parte dei campioni sono stati affidati a specialisti per controllo o identificazione. Le
Pteridofite sono state verificate da E. Bona e, in parte minore, da D. Marchetti; i Salici da
F. Martini e, in parte minore, da P. Paiero; le Campanulaceae da A. Pistarino; S. Fröhner
ha identificato le agamospecie di Alchemilla. Sono previsti ulteriori contatti per l’affida-
mento di altri gruppi critici, quali Thymus gr. serpyllum, Festuca, ecc.

Come già detto, il Nuovo erbario della Société de la Flore Valdôtaine è una collezione
aperta, quindi in continua espansione. I campioni sono identificati con la sigla N.SFV e
numerati progressivamente. I fogli sono stati riuniti per genere in cartelle, anche se con la
crescita della collezione si potrà gradualmente passare a una suddivisione per specie  (come
avviene già nei generi Alchemilla e Gentiana, particolarmente ricchi di reperti). Le cartel-
le sono poi raggruppate in faldoni, comprendenti ciascuno una o più famiglie (le famiglie
più ricche di specie sono suddivise in più faldoni). Data la quantità di materiale e la sua
costante crescita, per comodità di ricerca i faldoni sono ordinati secondo l’ordine alfabe-
tico delle famiglie (seguendo la nomenclatura della Flora d’Italia di Pignatti) mantenendo
comunque la separazione tra Pteridofite, Gimnosperme, Dicotiledoni e Monocotiledoni;
a loro volta, all’interno dei faldoni i generi si susseguono in ordine alfabetico.

ERBARIO ANONIMO (AO – ANON)

Donato al Museo nel 1986 dalla signora Jolanda Nosenzo di Casale Monferrato, si trat-
ta di quanto rimane di un erbario più corposo, andato in gran parte distrutto in seguito a
un abbandono durato decenni, senza che venissero presi adeguati provvedimenti per la
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sua conservazione.  Non conosciamo l’autore della collezione: benché i cartellini rechino
precisi dati di raccolta, spesso integrati da note, su di essi non viene mai indicato il nome
del raccoglitore.

Nel suo complesso, la collezione comprende 271 fogli, ma solo 202 rappresentano cam-
pioni di piante vascolari, mentre 10 reperti sono relativi a funghi e 59 costituiscono un
erbario fitopatologico (o meglio, anche in questo caso, quanto si è salvato di esso). 

Mentre i funghi erano in origine inclusi nella collezione di piante vascolari, l’erbario
fitopatologico costituiva già una raccolta separata.

Qui ci riferiremo solo ai reperti di piante vascolari, mentre alla collezione fitopatolo-
gica è dedicato un capitolo successivo.

Lo stato di conservazione è molto variabile, da buono ad accettabile per buona parte
dei campioni a decisamente pessimo per altri, in gran parte sbriciolati da parassiti o da
cause meccaniche.  

I reperti sono spillati con cura su fogli di carta (più raramente su cartoncini) e i car-
tellini, scritti a mano con bella grafia, si distinguono per la completezza e la ricchezza di
informazioni, se si esclude la deplorata mancanza del nome del raccoglitore (Fig. 5).

A parte due campioni raccolti nel 1900, rispettivamente ad Alba e Avellino, tutti gli altri
(provenienti dal Piemonte set-
tentrionale) risalgono al perio-
do 1925-1939 (i tre quarti del-
le erborizzazioni sono concen-
trate nel 1927 e nel periodo
1930-1933; metà dei reperti
risalgono al biennio 1931-32).
Più precisamente dal marzo
1925 al giugno 1930 le raccol-
te sono state svolte in Val d’Os-
sola, nella zona di Crevolados-
sola, mentre a partire dal giu-
gno 1930 e fino al 1939 sono
state effettuate per lo più nel
Canavese orientale, ai piedi
della Serra di Ivrea, tra Roppo-
lo e Palazzo Canavese, chiaro
segno di un trasferimento del-
l’autore. Alcuni reperti pro-
vengono anche dai giardini di
Biella; del resto in questo erba-
rio vi è un elevato numero di
campioni di piante coltivate.

Ogni foglio include una
sola specie, ma questa è stata
spesso raccolta in più località
(due o, più raramente, tre);
inoltre, vi sono spesso nume-
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Fig. 5 – Campione dell’erbario Anonimo (ANON).



rosi duplicati della stessa raccolta. Le entità rappresentate sono circa un centinaio.
L’autore aveva ordinato le specie in ordine alfabetico, raccogliendole in volumi. Al Museo

sono giunti solo i seguenti: A (vol. 3 e 4), C (vol. non identificato per la perdita del cartelli-
no), F (vol. unico), M (vol. non identificato come sopra), P (vol. 3), S (vol. 1). Da ciò risulta
che la collezione in origine doveva essere piuttosto corposa. Dai dati indicati su cartellini che
riassumono il materiale di ciascun volume, anche in quelli giunti al Museo vi sono delle lacu-
ne (ad es. nel vol. F vi sono 25 dei 26 campioni indicati, funghi inclusi).

Finora è stato sottoposto a revisione circa 30% dei campioni, a cura dello scrivente. L’er-
bario Anonimo è una raccolta chiusa, conservata separatamente, i cui campioni sono iden-
tificati con la sigla ANON e numerati progressivamente. Il materiale è stato raccolto in 20
cartelle, a loro volta riunite in 5 faldoni. Al momento è stato mantenuto l’ordine alfabetico
dei reperti dato dall’autore, anche nel caso di correzione dell’identificazione. 

ERBARIO VERGNANO (AO – VERG)

L’erbario è stato donato al Museo nel 1992 dalla Prof. Ornella Vergnano Gambi, docen-
te di Fisiologia Vegetale presso l’Università di Firenze, nota per i suoi studi sul metabolismo
minerale della vegetazione delle
ofioliti; membro della Société de la
Flore Valdôtaine, ha pubblicato sul-
la Revue Valdôtaine d’Histoire Na-
turelle i risultati di alcune delle sue
ricerche compiute in Valle d’Aosta
(in particolare in Val d’Ayas). 

Della collezione sono stati cata-
logati e informatizzati 578 campioni
(quelli montati e provvisti di suffi-
cienti dati di raccolta) che sono fis-
sati su 538 fogli originali (alcuni fogli
contengono due, eccezionalmente
tre specie). Le entità (specie e sotto-
specie) rappresentate sono stimabili
in circa 450 (in attesa di completare
la revisione del materiale). Vanno
poi aggiunti circa 70 campioni mon-
tati su fogli ma incompleti o del tut-
to mancanti dei dati di raccolta e cir-
ca 50 campioni (spesso solo fram-
menti e tutti relativi alle ricerche
compiute in Val d’Ayas) racchiusi in
fogli di giornale; questi non sono
stati catalogati e sono conservati a
parte. Lo stato di conservazione del
materiale è buono (Fig. 6).
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Fig. 6 – Campione dell’erbario Vergnano (VERG).



Le raccolte vanno dal 1911 al 1981, con lunghi intervalli di pausa. Riferendosi ai soli
578 campioni catalogati, le raccolte sono così distribuite nel tempo: biennio 1911-1912 (16
campioni, quasi tutti della collina di Torino); periodo 1932-1943 (quasi i due terzi dei
reperti, relativi soprattutto all’alta Valle del Gran San Bernardo - da Etroubles al Colle -,
Piccolo San Bernardo - dove la Professoressa conobbe personalmente Lino Vaccari -, Val-
savarenche, Courmayeur, più alcune altre località non solo valdostane); 1946 (Val di
Cogne); 1947 (2 campioni raccolti in Svezia e uno a Cogne); 1949 (pochissimi campioni
relativi a Svizzera, Courmayeur, Arbole e Oropa); 1951 (Scozia - soprattutto Orcadi - dove
Ornella Vergnano Gambi fu borsista dal 1949 al 1951 e quindi, nel 1951, Ph. D. dell’U-
niversità di Aberdeen); 1968 (Val Badia); 1975-1976 (pochi campioni relativi alle zone del
Piccolo San Bernardo e di Courmayeur). Fin qui le raccolte di Ornella Vergnano Gambi
sono legate soprattutto ai suoi periodi estivi di villeggiatura; i campioni raccolti nel 1977
e 1978, cui vanno aggiunti pochissimi reperti del 1979 e 1981, sono invece tutti relativi alle
ricerche sulla vegetazione delle ofioliti compiute in Val d’Ayas. 

Le etichette non indicano quasi mai i raccoglitori ma, secondo il Prof. Lucio Gambi (in
litt., 1993), marito della Professoressa (Ornella Vergnano Gambi è scomparsa alla fine del
1992, pochi mesi dopo la donazione dell’erbario), negli anni 1911 e 1912 il raccoglitore fu
suo padre Ludovico Vergnano, Pastore della Chiesa Metodista italiana che all’inizio del seco-
lo aveva compiuto studi naturalistici, nel periodo  1932-1936 i raccoglitori furono il padre e
la figlia (Ornella Vergnano Gambi nacque nel 1922) e dal 1937 in poi solo quest’ultima.

Sempre riferendosi ai 578 campioni catalogati, quelli del periodo 1911-1951 (che sono
fissati con spago su fogli di carta ripiegati a cartellina) recano etichette con il nome latino
della pianta (non di rado anche il nome volgare italiano), quasi sempre il mese e l’anno di
raccolta, la località e la quota. Questi ultimi dati appaiono però in genere piuttosto appros-
simativi; quasi sempre viene infatti indicata solo la località importante più prossima alla
raccolta (es. Etroubles, Valsavarenche, G. S. Bernardo) e la quota è spesso quella ufficia-
le della località (es. Etroubles, 1280 m), anche se la specie è chiaramente tipica di quote
decisamente più alte (es. Pedicularis kerneri, Veronica alpina ed Eriophorum scheuchzeri per
“Etroubles, 1280 m”, quota del tutto improbabile per queste entità); fanno però eccezio-
ne, ad esempio, le erborizzazioni del 1946 in Val di Cogne, dove viene specificata meglio
la località di raccolta (es. cappella del Crêt, Colonna, Sylvenoire) e anche la quota risulta
più precisa. Anche i campioni più recenti (spillati su cartoncini bianchi), vedono località
e quota di raccolta indicati in modo più rigoroso, specie quelli relativi agli studi sulle ser-
pentiniti della Val d’Ayas.

Finora è stato sottoposto a revisione il 70% dei campioni, quasi tutti a cura dello scri-
vente, ad eccezione delle Campanulaceae, affidate alla Dott.ssa Annalaura Pistarino del
Museo Regionale di Scienze Naturali dell’Università di Torino; dei restanti campioni, il
materiale relativo a gruppi complessi (es. Alchemilla, Thymus gr. serpyllum, Salix) verrà
inviato per controllo ai rispettivi specialisti.

L’erbario Vergnano è una raccolta chiusa, conservata separatamente, i cui campioni
sono identificati con la sigla VERG e numerati progressivamente. A differenza dell’erba-
rio Desfayes (cfr. più avanti), i campioni raccolti in Valle d’Aosta non sono stati intercala-
ti nell’erbario aperto del Museo per la scarsità e spesso l’imprecisione dei dati forniti. I
fogli relativi al materiale catalogato sono stati raccolti per famiglia in 80 cartelle (le fami-
glie più ricche occupano più cartelle), a loro volta riunite in 5 faldoni, seguendo l’ordine
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sistematico di Flora d’Italia. I restanti campioni sono raccolti in altre 5 cartelle riunite in
un faldone; infine in 3 cartelle, raccolte in un faldone, sono conservate le cartelline origi-
nali che contenevano il materiale.

ERBARIO DESFAYES (AO – DESF)

Erbario donato al Museo nel 1996 da Michel Desfayes (Fully - Vallese), noto in cam-
po botanico per le sue ricerche sulla flora igrofila e idrofila degli ambienti umidi e dei laghi
delle Alpi. 

Gran parte della collezione (comprendente in totale 215 reperti fissati con colla o con
nastro adesivo su altrettanti cartoncini di colore salmone) è riferibile a stazioni  reperite da
Desfayes nel corso delle ricerche compiute in laghi, stagni e zone umide della Valle d’Aosta,
i cui risultati sono stati pubbli-
cati in tre articoli sulla Revue
Valdôtaine d’Histoire Naturelle
(rispettivamente nel 1985,
1988 e 1993). I campioni sono
stati raccolti tra il 1978 e il 1996
e includono anche materiale di
altri ambienti, soprattutto ru-
derali. Una piccola parte della
collezione comprende invece
materiali valdostani storici, rac-
colti da erborizzatori vallesani
e comprendenti specie non
necessariamente igrofile o idro-
file (si tratta di 2 campioni di
Wolf - rispettivamente del 1896
e 1898 - e di 8 campioni di
Meckert del 1938). 

Le specie rappresentate
sono circa 150; lo stato del
materiale è in genere buono
(Fig. 7). Le raccolte sono state
svolte soprattutto lungo la
Dora Baltea e in laghi e stagni
di bassa e media quota, con
materiale erborizzato in molte
delle attuali riserve naturali
regionali (Holay, Villa, Loson,
Les Iles, Lolair), aree dove le
ricerche di Desfayes sono state
fondamentali per la conoscen-
za delle rispettive flore igrofile
e idrofile.

17LE COLLEZIONI BOTANICHE DEL MUSEO REGIONALE DI SCIENZE NATURALI DELLA VALLE D’AOSTA

Fig. 7 – Campione dell’erbario Desfayes (DESF).



Lo scrivente ha controllato finora l’identificazione di circa l’80% della collezione; le
poche Pteridofite sono state controllate da E. Bona (1997).

L’erbario Desfayes, pur essendo una raccolta chiusa, data la sua attualità e l’importan-
za dei dati, è stato intercalato nel Nuovo erbario della Société de la Flore Valdôtaine per
agevolare il confronto dei campioni.

Il materiale di Desfayes è comunque ben evidenziato, sia per il colore dei cartoncini sia
perché i campioni sono identificati con la sigla DESF e numerati progressivamente. 

ERBARIO MARCHETTI (AO – MARC)

Raccolta realizzata da Dino Marchetti, di Massa, noto specialista italiano di Pteridofite,
sulle quali ha recentemente pubblicato una sintesi aggiornata della situazione nel nostro Pae-
se (Marchetti D., 2003. Le Pteridofite d’Italia. Ann. Mus. civ. Rovereto, Sez.: Arch., St., Sc. nat.,

19: 71-231). La collezione è sta-
ta donata in due fasi (una parte
nel 1998, la successiva nel 2003)
a M. Bovio, il quale l’ha ceduta
al Museo Regionale di Scienze
Naturali quale utile raccolta di
confronto per la ricca rappre-
sentanza di entità di Pteridofite
che contiene (oltre il 50% dei
campioni).

Il materiale, seccato con
cura e consegnato in ottimo
stato in fogli di giornale con
allegate le etichette originali
della collezione personale di
Marchetti, è stato montato a
cura del Museo su cartoncini
bianchi, fissando campioni ed
etichette con spilli (Fig. 8). 

L’erbario consta di 201 cam-
pioni, tutti raccolti e identifica-
ti da Marchetti su Alpi Apuane,
zona di Massa, Liguria orienta-
le e Appennino emiliano; unica
eccezione è un campione di fel-
ce erborizzato in Friuli da
Argenti. Come detto sopra, è
particolarmente ricca la rappre-
sentanza di Pteridofite (105
campioni su 201), soprattutto i
generi Asplenium (32 campio-
ni) e Dryopteris (34 campioni). 
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Fig. 8 – Campione dell’erbario Marchetti (MARC).



In totale sono rappresentate 132 entità tra specie, sottospecie, forme e ibridi (delle qua-
li 49 di Pteridofite).  Le raccolte sono state effettuate dal 1981 a 2003, ma i tre quarti dei
campioni sono relativi al periodo 1995-1998. Le etichette, redatte a mano da Marchetti,
riportano i dati di raccolta in modo completo e preciso.

L’erbario Marchetti è una raccolta chiusa che, comprendendo materiale non valdostano,
viene conservata separatamente; i campioni sono identificati con la sigla MARC e numerati
progressivamente. Il materiale è conservato in 18 cartelle (le prime 8 dedicate alle Pteridofi-
te), dove la sequenza delle famiglie segue l’ordine sistematico della Flora d’Italia di Pignat-
ti; le cartelle sono a loro volta conservate in 4 faldoni, due dei quali dedicati alle Pteridofite.

ERBARIO FITOPATOLOGICO (AO – ANON.PAT)

Non considerabile tra gli erbari di piante vascolari in senso stretto, questa raccolta,
dovuta allo stesso autore dell’erbario Anonimo (cfr. capitolo ad esso dedicato), è giunta
anch’essa incompleta al Museo. Consiste in 59 campioni, che rappresentano piante vasco-
lari, per lo più coltivate, colpite
da patologie di varia origine, da
biologiche a meccaniche (Fig. 9).

Il grado di conservazione, le
località e i periodi di raccolta, i
dati indicati sui cartellini, ecc.
sono gli stessi descritti per la
sezione vascolare dell’erbario
Anonimo.

Se per l’erbario di piante
vascolari non è possibile risalire
alla consistenza originale della
raccolta, in questo caso ci viene
parzialmente in aiuto un quadro
riassuntivo della collezione, alle-
gato alla raccolta fitopatologica e
realizzato dallo stesso autore, dal
quale risulta che questa era costi-
tuita da 15 volumi, così suddivi-
si: malattie dovute a mixomiceti,
schizomiceti e alghe (vol. 1); a
eumiceti (vol. 2-5); a piante
superiori (vol. 6); ad animali
inferiori (vol. 7); ad artropodi
(vol. 8-10); galle (vol. 11); a
disordini fisiologici (vol. 12); ad
avversità d’ambiente (vol. 13); a
lesioni traumatiche (vol. 14); a
causa incerta (vol. 15).
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Fig. 9 – Campione dell’erbario fitopatologico (ANON.
PAT), di autore anonimo.



Al momento non è stato possibile ordinare con precisione i 59 campioni giunti a noi, che
sono stati comunque censiti, identificati con la sigla ANON.PAT e numerati progressiva-
mente. Per un sicuro riordino conforme allo schema proposto dall’autore, o in base a una
sistematica più moderna, sarà necessario l’intervento di uno specialista di fitopatologia.

XILOTECA

La xiloteca del Museo comprende essenzialmente due piccole collezioni storiche già
appartenute al Museo della Société de la Flore Valdôtaine, la quale ne conserva tuttora la
proprietà. Si tratta delle collezioni Vintani e Favre, risalenti ai primi decenni del XX seco-
lo (Fig. 10 e 11). 

Ne  troviamo notizia nel già citato articolo dedicato al Museo della Société, apparso
sul Bulletin n. 15 del 1922, a pag. 22
(Anonimo, 1922). L’autore dell’arti-
colo scrive infatti che nello stesso
grande armadio a vetro che conte-
neva l’erbario e al di sopra di que-
sto  «on voit étagés 32 échantillons
de bois de travail croissant dans
notre Vallée et pouvant servir à
diverses industries locales. Cette
intéressante collection, offerte par M.
le Chev. Vintani Nob. François,
inspecteur forestier, a figuré avec
honneur à l’Exposition agricole de
Bielle (en 1920), où elle a été primée
avec médaille d’argent. Dans la
même armoire, on admire aussi une
autre collection non moins impor-
tante : elle contient cent échantillons
d’essence ligneuse soit polyèdres de
bois à six faces rectangulaires techni-
quement lissées, provenant de cinq
parties du monde et offerts au musée
par M. l’Ingénieur Chev. Off. Henri
Favre, inspecteur-chef des chemins
de fer à Milan».

Ulteriori notizie sulla seconda
collezione si hanno dallo stesso
numero del Bulletin, in una lettera
di Favre inviata ad Henry e pubbli-
cata subito dopo l’articolo dedicato
alle collezioni del Museo (Favre,
1922). Nella prima parte della sua
lettera, datata settembre 1921,
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Fig. 10 – Campione della collezione Vintani (VINT).



Favre scrive: «J’ai l’avanta-
ge de vous informer que j’ai
remis un de ces jours à M. le
Chanoine Chev. Louis
Vescoz les derniers spéci-
mens de bois travaillés que
j’avais promis pour le Musée
de la Flore Valdôtaine. Ain-
si le nombre de ces spéci-
mens arrive à 100. […] Tou-
tes les cinq parties du monde
y sont représentées, c’est à
dire l’Europe, l’Asie, l’Afri-
que, l’Amérique et l’Océa-
nie. La collection de 100
échantillons susnommés a
été abritée […] dans la
même armoire où se trouve
l’ancienne collection Vinta-
ni. Ainsi les deux collections
se complètent. Les 32 pièces,
ou troncs, offerts par M.
[…] Vintani […], représentent les arbres tels qu’on les voit dans la fôret. Mes spécimens don-
nent une idée des arbres réduits en piéces travaillées pour l’industrie et le commerce». Nel
documento d’inventario redatto in occasione della cessione delle collezioni alla Scuola
Militare Alpina, nel 1934, le quantità sono leggermente diverse; si legge infatti «38 cam-
pioni di legni Valdostani» (riferiti certamente alla collezione Vintani), «103 campioni di
legni esotici, collezione Favre», raccolta a cui appartiene anche  «1 sezione di tronco sughe-
ro». La lista cita anche «2 sezioni di tronco di larice» nonché «24 piccoli campioni di legni
esotici», di cui non conosciamo l’origine e la sorte; viene il sospetto che questi ultimi sia-
no sempre da riferire alla collezione Favre, forse riconsiderata parzialmente per errore.

Anche queste due collezioni sono giunte fino a noi incomplete, con 30 campioni della
collezione Vintani e 88 della collezione Favre. I reperti mancanti sono andati evidente-
mente dispersi, come già avvenuto per parte dell’erbario, nel corso delle tormentate vicen-
de patite dal Museo della Société tra l’inizio degli anni ’30 dello scorso secolo e la nascita
del Museo Regionale di Scienze Naturali, oltre 50 anni dopo.

I due articoli sopra citati descrivono la differenza sostanziale con cui sono stati prepa-
rati i campioni delle due raccolte. La collezione Vintani consta di porzioni di tronchi, com-
pleti di corteccia, parzialmente tagliati obliquamente per mettere in evidenza le venature.
La collezione Favre è composta da parallelepipedi di legno o, in certi casi, da porzioni di
tronchi sezionati longitudinalmente anche qui per mettere in evidenza le venature (in un
solo caso si ha una sezione di tronco di alcuni centimetri di spessore, quello di sughera
sopra citato). I campioni di entrambe le collezioni recano etichette con varie informazio-
ni:  quelle apposte sui campioni di Vintani (alcune sono state staccate e sono andate per-
dute) recano solo il nome volgare italiano e il binomio latino (queste forse non originali
come sembrerebbero dimostrare altri fori regolari sui campioni – forse di precedenti eti-
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Fig. 11 – Campione della collezione Favre (FAVR).



chette –, così come alcuni evidenti errori in alcuni binomi latini); quelle di Favre, sicura-
mente originali, oltre al nome della pianta riportano in genere anche altri dati, in modo
piuttosto eterogeneo: compare spesso una località, che supponiamo sia quella di raccolta
(le località indicate sono tutte italiane, anche per i campioni esotici; questi ultimi appaio-
no ricavati da esemplari coltivati in giardini pubblici o privati, più raramente in orti bota-
nici, ma in altri casi non è chiara o neppure indicata l’origine), una data (di raccolta o for-
se, in certi casi, di acquisizione), alle volte un nome di persona (evidentemente un dona-
tore), in una decina di casi i dati numerici sul rapporto peso/volume del legno.

Sui campioni delle due raccolte sono state inoltre aggiunte etichette numerate (dall’1
al 138, con lacune relative a campioni andati evidentemente perduti), quasi certamente
apposte dalla Scuola Militare Alpina, in sequenza unica, dove la collezione Vintani (dal n.
34 al n. 65) risulta inglobata in quella Favre.

INFORMATIZZAZIONE DELLE COLLEZIONI

Tutti i campioni degli erbari S.SFV, N.SFV, VERG e DESF (che contengono quasi
esclusivamente materiale valdostano) sono stati registrati nel database ERBARI MUSEO
(su programma Access di Windows) con gli scopi principali di facilitare le ricerche e di
limitare al massimo la manipolazione dei reperti, essendo stati indicati con cura anche i
dati riportati sulle etichette. 

Al momento, i dati degli erbari ANO e MAR (che non includono materiale valdosta-
no), così come quelli della xiloteca, sono stati informatizzati a parte su altrettanti files
Excel; questi permetteranno, in ogni caso, di trasferire agevolmente le informazioni su
database.

La lista completa di tutti i reperti è inoltre riportata su un file Excel, avente la funzio-
ne di indice generale per la ricerca; qui vengono considerati separatamente, su tre diffe-
renti fogli, gli indici degli erbari, della collezione fitopatologica e della xiloteca. Nell’indi-
ce generale degli erbari, i nomi delle entità vascolari sono standardizzati secondo la nomen-
clatura dell’Index synonimique de la Flore de Suisse (ISFS) a cura di Aeschimann e Heitz
(1996), la stessa utilizzata nel database ERBARI MUSEO (in questo sono anche indicati i
nomi originali usati sulle etichette); tale indice generale riporta di ogni campione: codice
del reperto (sigla erbario + numero progressivo); sintetica valutazione della correttezza del-
l’identificazione del campione (A = identificazione controllata dal conservatore dell’erba-
rio o da specialisti; B = identificazione non ancora controllata e quindi da verificare; D =
identificazione dubbia e campione da revisionare; E = identificazione errata e campione
da revisionare); sintetica indicazione della località di raccolta (Comune della Valle d’Ao-
sta, se noto; resto d’Italia; estero); proprietà del reperto (Museo Regionale di Scienze Natu-
rali oppure Société de la Flore Valdôtaine).

QUADRO RIASSUNTIVO DELLE COLLEZIONI

La tabella che segue riassume l’attuale situazione delle collezioni di piante vascolari,
aggiornata al 31 agosto 2005. Da essa risulta un numero complessivo di 4567 reperti cata-
logati (resta escluso il piccolo contingente di materiale della collezione Vergnano, incom-
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pleto nei dati e quindi di scarso interesse), dei quali 4390 relativi agli erbari in senso stret-
to. Di questi ultimi, le entità rappresentate sono stimabili in circa 1700 (considerando
anche agamospecie, sottospecie, varietà, forme e ibridi), numero destinato ad arricchirsi
in seguito all’esame di materiale critico ancora da inviare agli specialisti.
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Nome  collezione Sigla Numero Epoca Anno di Proprietà
campioni raccolte acquisizione

Erbario storico della S.SFV 1167 fine ‘800 – — Soc. de la
Société de la Flore inizio ‘900 Flore
Valdôtaine Valdôtaine 

Nuovo erbario della N.SFV 2027 1938, 1953- 1986 Museo Reg. S.N.
Société de la Flore (collezione aperta  1985, dal 1986 (costituzione)
Valdôtaine del Museo) in poi

Erbario Anonimo ANON 202 1900, 1986 Museo Reg. S.N.
1925-1939

Erbario Vergnano VERG 578 + non 1911-1912 1992 Museo Reg. S.N.
catalogati 1932-1981

Erbario Desfayes DESF 215 1896, 1898, 1938, 1996 Museo Reg. S.N.
1978-1996

Erbario Marchetti MARC 201 1981-2003 1998 e 2003 Museo Reg. S.N.

TOTALE CAMPIONI 4390
ERBARI 

Erbario fitopatologico ANON. 59 1925-1940 1986 Museo Reg. S.N.
PAT

Collezione di legni VINT 30 inizio ‘900 — Soc. de la Flore 
Vintani Valdôtaine

Collezione di legni FAVR 88 1910-1922 — Soc. de la Flore 
Favre Valdôtaine

Tabella 1 – Quadro riassuntivo delle collezioni botaniche vascolari conservate presso il Museo Regio-
nale di Scienze Naturali di Saint-Pierre (situazione al 31.8.2005).
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RIASSUNTO

A 20 anni dalla fondazione del Museo Regionale di Scienze Naturali della Valle d’Aosta, viene fatto il punto
sulle collezioni botaniche relative agli erbari e alla xiloteca. Vengono date notizie, anche storiche, sulle varie col-
lezioni conservate presso il Museo; tra queste figurano le raccolte appartenenti alla Société de la Flore Valdôtai-
ne, che rappresentano il nucleo iniziale intorno a cui si è formanto l’attuale Museo Regionale.

Uno schema finale riassume la situazione delle collezioni (che comprendono in totale oltre 4500 reperti), indi-
candone la sigla di identificazione sotto cui sono state catalogate, la consistenza numerica, le epoche di raccolta,
l’anno di acquisizione da parte del Museo e la proprietà attuale.

RÉSUMÉ

Les collections botaniques du Musée Régional de Sciences naturelles de la Vallée d’Aoste. Les herbiers et la xilothèque.

Vingt ans après la fondation du Musée régional de Sciences naturelles de la Vallée d’Aoste on a fait le point
sur les collections botaniques relatives aux herbiers et à la xilothèque. Des informations, même d’ordre histori-
que, sont fournies sur les différentes collections conservées dans le musée ; parmi celles-ci figurent les collections
qui appartiennent à la Société de la Flore valdôtaine et qui constituent le noyau initial autour duquel a été conçu
l’actuel musée régional.

Un schéma final résume la situation des collections (qui comprennent au total plus de 4500 pièces) en indi-
quant le sigle d’identification sous lequel elles sont cataloguées, la consistance numérique, les époques de la récol-
te, l’année d’acquisition par le musée et la propriété actuelle.
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